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I francesi, specialmente di destra, non
hanno gradito veder sventolare sotto l’Ar-
co di Trionfo il bandierone mezzo verde e
mezzo bianco con la mezzaluna rossa e la
stella dell’Algeria. Dopo i caroselli di au-
to che hanno intasato la tangenziale pari-
gina la sera di giovedì scorso e le altre
manifestazioni di tifo sconfinate anche in
vandalismi e scontri con la polizia a Lille,
Marsiglia, Lione e nella periferia della ca-
pitale in occasione della qualificazione
per gli ottavi di finale della nazionale alge-
rina, c’è stato un fuoco di fila.

Ha iniziato a testa bassa Marine Le
Pen, in una intervista del giorno dopo a
iTélé. La presidente del Front National
ha detto che la Francia deve abolire la
doppia nazionalità, ha sostenuto che o si
è patrioti algerini o francesi, «o una cosa
o l’altra», aggiungendo come motivazio-
ne che «lo Stato deve ritrovare la sua auto-
rità». Una confusione tra Stato, patria e
nazionale di calcio che è stata ripetuta
con le stesse parole dal sindaco di Nizza
ieri. Christian Estrosi, che non è del Fron-
te ma dell’Ump, con queste stesse motiva-
zioni, e cioè che «bisogna mettere fine a
questi eccessi» perché «ne va dell’autori-
tà dello Stato», è arrivato a proibire «l’uti-
lizzo ostentato di bandiere straniere» nel
centro cittadino. Niente più sbandiera-
menti molesti dalle ore 18 alle 4 del matti-
no, fino alla conclusione dei Mondiali, do-
menica 13 luglio.

È fin troppo chiaro che sia Le Pen sia il
sindaco gollista ce l’hanno essenzialmen-
te con i tifosi dei «Fennecs», che proprio
ieri se la vedevano con i tedeschi a qual-

che ora di distanza dalla partita in cui i
«Bleus» affrontavano la Nigeria, con la
prospettiva di vedere poi le due squadre
confrontarsi in un derby ipernazionale.
Ma non è calcio, è politica.

Marine Le Pen infatti ha anche detto
che «bisogna arginare l’immigrazione» e
che «l’unico Paese con cui abbiamo que-
sto tipo di problemi è l’Algeria» perché
«è gente che ha un’ostilità» anzi «uno spi-
rito di rivalsa», intendendo evidentemen-
te il passato coloniale e le atrocità com-
messe dall’esercito francese nella guerra
d’Algeria. Come ha notato il deputato ra-
dicale Yves Jego fino a questa intervista
la bionda Marine non si era mai spinta
tanto oltre sul terreno «dell’odio e del raz-
zismo, ormai una consuetudine di fami-
glia per i Le Pen». Jego ha parlato di un
discorso «caricaturale» e «provocatorio»
e l’associazione Sos Racisme ha invitato
la Francia democratica ad alzare la vigi-

lanza «a difesa degli ideali della Repubbli-
ca». Ma l’asticella sembra già andata in
frantumi. A usare per primi la locuzione
«utilizzo ostentato di bandiere» sono sta-
ti due esponenti della destra dell’Ump,
Lionel Luca e Thierry Marani, quest’ulti-
mo rappresentante dei francesi all’estero
nell’Assemblea Nazionale. E un sondag-
gio pubblicato ieri anche dal quotidiano
di sinistra Libération dice che i francesi,
pur mantenendo la libertée l’égualité, insie-

me alla famiglia, tra i valori più cari, con-
siderano il peggio del peggio l’Islam
(l’84% del campione lo ritiene l’aspetto
più negativo) e l’immigrazione (69%). An-
che se per i beurs, gli immigrati algerini di
seconda generazione, i «Fennecs» altro
non sono che la seconda squadra naziona-
le in Francia, per il quotidiano reaziona-
rio LeFigaro - come ha scritto in un edito-
riale parlando dei pieds noir, gli algerini
naturalizzati francesi - «se i nonni voleva-

no l’Algeria francese oggi i nipoti voglio-
no la Francia algerizzata». Vorrebbero
dunque «la rivincita».

È questa paura che fa proseliti, non
certo le poche auto e i pochi cassonetti
bruciati dai tifosi dopo la vittoria con la
Russia. Anche se il coro più gridato era
un pacifico «One, two, three Vive l’Alge-
rie». Anche se la stragrande maggioran-
za degli algerini di Francia lavora, in par-
ticolare le donne, e anche se nonostante
la cattiva integrazione non ci sono più i
roghi e la guerriglia di strada nelle
banlieues. Quanti sono poi? Secondo il pro-
fessor Mohamed Saib Musette, il più im-
portante ricercatore sulla migrazione al-
gerina, attualmente 1 milione e 300mila
è la popolazione algerina emigrata
all’estero in anni recenti. Si calcola che
l’85% degli immigrati algerini, irregolari
compresi, risieda in Francia. Consideran-
do le persone con più di 15 anni, il 64 per
cento è naturalizzato francese. Ha perciò
la doppia cittadinanza in base agli accor-
di del 1962 sulla decolonizzazione. Pare
difficile se non insormontabile rivedere
quei trattati. E neanche conveniente, con-
siderando che l’Algeria, grazie al suo gas,
sta crescendo quest’anno ad un ritmo del
4,5 per cento.

Dopo avere osteggiato Juncker si-
no al punto di rimanere clamo-
rosamente solo in Europa (ap-

poggio ungherese a parte), David Ca-
meron ora dice che con il nuovo presi-
dente della Commissione Ue «dobbia-
mo lavorare assieme». Una sostanziale
presa d’atto di avere subito una bato-
sta, anche se quando il leader dell’oppo-
sizione Ed Miliband gli rinfaccia di ave-
re causato al Paese una «palese umilia-
zione», Cameron lo taccia di «opportu-
nismo».

L’infuocato scambio di accuse è an-
dato in scena ieri ai Comuni, dove l’in-
quilino di Downing Street 10 si è presen-
tato a rendere conto della sua Waterloo
politica europea. Necessità vuole che
dopo la rottura, Cameron si attivi imme-
diatamente per salvare il salvabile, in
altre parole per evitare che prendano il
sopravvento le tendenze favorevoli
all’abbandono della Ue. Nemmeno Ca-
meron lo vuole, ma con le sue scelte ha
aperto varchi entro cui il fiume dell’eu-
roscetticismo e dell’eurofobia scorre
impetuoso e rischia di travolgere ogni
resistenza razionale.

Non meno allarmati di lui, i leader

europei studiano il modo in cui riallac-
ciare i rapporti. Domenica c’è stata una
telefonata fra Juncker e Cameron, nel-
la quale, spiega Downing Street, «si è
discusso del modo in cui lavorare assie-
me per rendere la Ue più competitiva e
flessibile» e «Juncker si è detto piena-
mente impegnato a trovare soluzioni al-
le preoccupazioni politiche britanni-
che».

Con toni drammatici il ministro del-
le Finanze del più potente Paese
dell’Unione, il tedesco Wolfgang Schau-

ble, ha evocato lo scenario di una sepa-
razione inglese dall’Europa come «asso-
lutamente inaccettabile» e «inimmagi-
nabile». Schauble ha garantito che la
Germania farà di tutto per trattenere il
Regno Unito nella Ue, perché esso è
«storicamente, politicamente, demo-
craticamente, culturalmente assoluta-
mente indispensabile all'Europa». Non
meno appassionatamente indirizzate a
sottolineare i punti di contatto, le paro-
le pronunciate dal vicepresidente della
Commissione, Joaqin Almunia, secon-
do cui Juncker «oltre che un convinto
europeista è anche una persona prag-
matica», mentre la Gran Bretagna è
«un membro importante della Ue», e se
dovesse uscirne, sarebbe «una pessima
notizia per l’Europa».

Insomma tutti scongiurano il perico-
lo, ma tutti ne parlano. Anche perché
dai sondaggi non spira aria incoraggian-
te. Secondo l’istituto YouGov, se si vo-
tasse oggi sulla permanenza nella Ue,
direbbe sì il 39% dei cittadini d’oltre Ma-
nica, a fronte di poco più del 37% che si
pronuncerebbe per il no. Ma c'è un’al-
tra inchiesta in cui le parti si capovolgo-
no e gli anti-europeisti salirebbero al

47% contro un 39% di opinione oppo-
sta.

Assolutamente contrari a staccarsi
dall’Europa sono comunque gli impren-
ditori inglesi, o almeno la loro maggio-
ranza. John Cridland, direttore della
Confindustria locale (Cbi) afferma con
decisione che l’appartenenza alla Ue
«rafforza l’occupazione, la crescita e la
competitività» dell’economia britanni-
ca. Cridland boccia le ipotesi care agli
euroscettici, corteggiati da Cameron,
di una permanenza meno impegnativa
per Londra. Inutile per il direttore del-
la Cbi, andare in cerca di «alternative
alla piena appartenenza». Sono escamo-
tage destinati «semplicemente a non
funzionare, e a metterci nella condizio-
ne di essere comunque vincolati alle re-
gole europee senza avere la forza per
influenzarle». La Confindustria britan-
nica, assicura Cridland, «continuerà a
premere affinché il Regno Unito conti-
nui a restare all’interno di un’Unione
riformata». Da uomo d’affari, il suo ra-
gionamento va dritto al portafoglio:
«La Ue è il più grande mercato per le
nostre esportazioni e resta fondamenta-
le per il nostro futuro economico».

Solo due mesi fa l’Institute for Econo-
mic Affairs aveva messo in palio cento-
mila sterline a vantaggio di chi avesse
saputo descrivere in maniera convin-
cente le conseguenze del Brexit, l’usci-
ta (exit) della Gran Bretagna dalla Ue.
Il vincitore aveva calcolato che il pro-
dotto nazionale lordo crescerebbe
dell’1,1%, ma solo a condizione che Lon-
dra sia capace di preservare la sua capa-
cità di esportare in Europa e convinca
la Ue a modificare una serie di norme.
Altrimenti la produzione subirebbe
una drastica diminuzione, pari al 2,6%.
L’autore della ricerca, pur sostenendo
tiepidamente il Brexit, ne metteva in lu-
ce i rischi, che un altro documento, dif-
fuso dalla Royal Economic Society, illu-
strava invece in maniera piuttosto cru-
da. Riesaminando l’andamento
dell’economia nazionale negli ultimi de-
cenni, lo studioso concludeva che se
non fossero mai entrati nella Ue, i citta-
dini britannici avrebbero globalmente
guadagnato il 20% per cento in meno.
Qualche giorno fa, il leader dell’opposi-
zione laburista Ed Miliband ha calcola-
to il costo dell’eventuale isolamento:
3,3 milioni di posti di lavoro perduti.

MONDO

LasiglastaperBritainexit,
l’uscitadiLondra
dall’Unione. Ilpremier
isolatoalsummite incasa,
trovaunasponda
traBerlinoeJuncker

UnasentenzadellaCorteSuprema negli
StatiUniti hastabilito che le aziende
privatenon saranno più obbligate a
pagareai propridipendenti la copertura
assicurativaper la contraccezione.La
decisionedeigiudiciha datoragione a
chiaveva chiestodi essereesentatoper
«motivi religiosi» dall’obbligodipagare
la«pillola delgiornodopo» prevista
dall’Obamacare. Ilmassimo tribunale
Usahadecisocon 5voti a favoree 4
contraridi accettare il ricorso
presentatodaaziende con impronta
religiosachesi opponevaai metodi
contraccettivid’emergenza,come la
pilloladel giornodopo,considerata
comeun aborto. Sonoperòmolte le
limitazioni, come scritto dal giudice
conservatoreSamuelAlito, cheha

specificatoche la decisionesiapplica
soloalle società chesono sotto il
controllodipoche persone e in cui,
dunque,nonc’èalcuna differenza
essenziale tra l’azienda e i suoi
proprietari, equindi le loroconvinzioni
religiose.Altra precisazione èche la
sentenzanon siapplicaadaltre formedi
assistenzasanitariacome vaccinazioni,
trasfusioni,marijuanaascopo medico,
potenzialmente incontrasto con le
convinzioni religiosedel datoredi
lavoro.Questo perché i due ricorsi sono
casiparticolari: la HobbyLobby,una
catenacon sedeaOklahomaCity che
impiegaoltre 15mila persone, è
caratterizzatadauna fortissima
impronta religiosa:è dasempre chiusa la
domenicaper rispettare la fedecristiana

dei suoiproprietari, ferventibattisti.Nei
negoziHobbyLobby vienediffusa
musicasacrae idipendenti possono
goderediconsulenza spirituale gratuita.
L’altroèquello di ConestogaWood
Specialties,una compagniadella
Pennsylvaniacon 950dipendenti. Gli
impiegatipotranno comunque ottenere
lacoperturaprevista dall’Obamacare
dallacompagnia assicurativa,ma senza
che ildatore di lavoro siacoinvolto nel
processo.Le organizzazionino-profit e
lechiese eranogià state esentate
dall’obbligodi fornire lacopertura
previstacon il «birth controlmandate»
della riformasanitariadi Obama.
Ladecisionehacomunque aperto la
portaallesfide daaltre aziende private:
sonogià 50 i ricorsipresentati.

IL CASO

● Nizza mette al bando l’esposizione «ostentata»
di bandiere straniere per la durata di Brasile 2014
● Marine Le Pen contro gli immigrati algerini:
«Mettere fine alla doppia nazionalità»

. . .

Dopo la vittoria
con la Russia, episodi
di vandalismo
a Marsiglia, Lille e Lione

Mondiali razzisti
Vietato tifare
Algeria in Francia

L’esultanza algerina a Marsiglia dopo il passaggio della nazionale di Algeri agli ottavi di finale ai Mondiali FOTO AP

#iostoconlunita

#iostoconlunita

LaCorteSupremaboccia l’Obamacaresuicontraccettivi
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Tra la presidente
del Fn e la destra Ump
gioco al rialzo
contro i «beurs»

Salvagente Ue a Cameron contro il rischio «Brexit»
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